
 Avvisi della settimana dal 30 maggio  al  6 giugno 

DOMENICA  30  MAGGIO: Solennità della Santissima Trinità 
DOMENICA con i GENITORI dei BAMBINI e BAMBINE  

dei Gruppi “FIGLI” e “DISCEPOLI” (1° e 2° anno) 
ore 9.45, ritrovo in Chiesa - ore 10.00, s. Messa animata dai Bambini/e  
Al termine, in cortile, un saluto e l’ARRIVEDERCI a DOMENICA 6 giugno! 

Lunedì 31 maggio, Festa della Visitazione della Beata Vergine Maria: 
“PREGHIERA a s. GIUSEPPE a conclusione del MESE di MAGGIO” 

20.45 Rosario itinerante dal Fopponino alla Chiesa di s. Francesco d’Assisi 

Venerdì 4 giugno, ore 11.00, in Chiesa,  
s. Messa di Nozze: LEGUTI Edoardo e GHERZI Anna  

SABATO 5 GIUGNO, nella Parrocchia di GESU’ BUON PASTORE 
ore 10.00 – 12.00: INCONTRO dei 3 Consigli Pastorali Parrocchiali 

Sabato 5 giugno, ore  16, al Fopponino, Battesimo di AMADIO LEONARDO 

Sabato 5 e Domenica 6 giugno, ore 16.30: in Salone Ghidoli 

 “Il Comune ChIude alle ore 18 .. per fortuna!” 

DOMENICA  6  GIUGNO: Solennità del Corpus Domini  
per la Parrocchia è “COMUNITA’  in  FESTA” 

Orario delle s. Messe: 8.30, 10.30 e 18.30 
ore  16, al Fopponino, Battesimo di PACE GIACOMO 

ore 17, al Fopponino, s. Messa e Battesimo di PINCELLI EDOARDO 

Programma di “Comunità in Festa”: 
ORE 10.30, nel cortile del Fopponino, SANTA MESSA: 
“GRAZIE a don Matteo e BENVENUTO a don Emilio”  
Ore 11.45 – 13.00 “restiamo tutti ancora in cortile”  

Vedi altre notizie e iniziative sul volantino che trovi con IL FOPPONINO 

 PERCORSO in PREPARAZIONE al MATRIMONIO CRISTIANO per le Coppie 
che intendono celebrare il loro Matrimonio come Sacramento. 

Hanno già fatto l’iscrizione 4 Coppie ma attendiamo altre adesioni: 

Aut. Trib. Milano 89/0 del 4/2/1989 

Quinta Domenica di Maggio: la Santissima Trinità  
  

“Un nome unico per Tre Ipostasi” 
 
 

Carissimi Fratelli e Sorelle, per questa quinta e ultima domenica di Mag-
gio – solennità della Santissima Trinità – vi offro alcuni pensieri tratti 
dalla “Lettera Terza” scritta da padre Pavel A. Florenskij, grande teolo-
go e mistico russo, fucilato nella notte dell’8 dicembre 1937, in un bosco 
non lontano dalla città di Leningrado (oggi è San Pietroburgo). Ucciso in 
qualità di testimone della fede cristiana, p. Florenskij è inserito tra i Nuo-
vi Martiri e Confessori russi canonizzati nel 1982. 
 

“Il simbolo di fede – il Credo niceno costantinopolitano – non è altro che 
lo sviluppo della formula battesimale riportata nel Vangelo di Matteo 
(vedi 28,19c) “in nome del Padre e del Figlio e dello Spirito santo”. Que-
sta formula, senza dubbio, esprime un nome unico per Tre Ipostasi (“nel 
nome”) e non invece “nei nomi” delle Tre Ipostasi. Così, infatti, nella sua 
opera ‘La Divina Liturgia’ san Giovanni Crisostomo prega: “E concedi a 
noi .. di glorificare e magnificare il santissimo e magnifico tuo nome, del 
Padre e del Figlio e dello Spirito Santo..”(..) Anche nei Padri Cappadoci 
“la natura della Divinità può essere una, ma trova la propria attuazione 
concreta nelle ipostasi”. (..) “Non meravigliarti se diciamo che la stessa 
cosa è unita e separata e se nel pensiero, quasi indovinando, ci raffiguria-
mo una certa divisione nuova e insolita e un’unione divisa”. (..) 
 

Chi penetra con esattezza nelle profondità del mistero, anche se raggiunge 
una qualche comprensione, modesta rispetto all’inattingibilità della Divi-
nità, non può spiegare a parole questa profondità ineffabile del mistero: 
come la stessa cosa sia numerabile e sfugga alla numerazione, sia contem-
plabile divisa e si racchiuda nella unità, si distingua nell’ipostasi e non sia 
divisibile nella sostanza. In tal modo questa formula “di una sostanza” e 
“in tre ipostasi” è accettabile solo in quanto identifica e allo stesso tempo 
distingue i termini “ipostasi” e “sostanza” (..) Percepire la realtà di questa 
possibilità è tutt’uno con la necessità di uscire dal piano dei concetti per 
entrare nella sfera dell’esperienza viva. (..) E io con gioia esclamo: 
‘Intelligo ut credam!’ Siano rese grazie a Dio per tutte le cose”.  

 

Pavel A. Florenskij 

    



 Le Madonne di Leonardo 
Madonna col Bambino e sant’Anna 

I Vangeli canonici, come ben sappiamo, non ci dicono nulla di Sant’Anna; 
ce ne parlano invece diffusamente il Vangelo dello Pseudo Matteo, apocri-
fo del II secolo, e il Protovangelo di Giacomo, databile intorno al VII seco-
lo. Nel medioevo le notizie fornite da queste fonti alimentarono la devozio-
ne a questa Santa e anche gli artisti iniziarono a produrre opere che la 
raffiguravano insieme a Maria e al Bambino: quelle particolari iconografie 
note col nome di Sant’Anna Metterza, ossia messa per terza.   
Queste raffigurazioni della genealogia di Gesù al femminile sottintendeva-
no pi½ di un significato simbolico: l’affermazione della generazione 
umana di Cristo sottolineata nell’immagine del Bambino non solo con Ma-
ria, sua Madre, ma anche con la nonna, la madre di sua Madre; l’asserzio-
ne della sua nascita senza interventi umani espressa dall’assenza di figu-
re maschili (San Giuseppe non compare mai, ma neppure San Gioacchi-
no, marito di Sant’Anna); la scelta di Maria come Madre del Redentore, 
preparata da Dio fin dal suo concepimento. 
Questa iconografia aveva pertanto già una sua lunga storia, quando Leo-
nardo, tornato a Firenze dopo il soggiorno milanese, cominci¸ ad inte-
ressarsene. 
Nella città era molto viva la devozione a Sant’Anna: infatti, da quando nel 
1343 proprio il 26 luglio - festa della Santa - i fiorentini avevano riconqui-
stato la libertà scacciando il tirannico duca d’Atene Gualtieri di Brienne, in 
lei si venerava la protettrice della città. Qui Leonardo trovò l’occasione di 
cominciare gli studi preliminari per la realizzazione della sua opera.     
Abbiamo notizia infatti di pi½ cartoni preparatori disegnati dal Maestro, 
nessuno dei quali è giunto fino a noi, fatta eccezione per il cartone conser-
vato alla National Gallery di Londra, ñ

Si sono perse le tracce, ad esempio, di un cartone del quale abbiamo noti-
zia in uno scritto della fine del 1600 e scomparso dopo la seconda guerra 
mondiale, così come di quello descritto dal frate Pietro da Novellaro in una 
lettera del 1501 e dal Vasari che, nel 1550, scrive: Leonardo ñfece un car-
tone dentrovi una Nostra Donna et una Santa Anna con un Cristo .. finita 
chôella fu nelle stanze durarono duoi giorni di andare a vederla gli uomini e 
le donne, i giovani e i vecchi .. si vedeva nel viso di quella Nostra Donna 
tutto 

In base alle descrizioni del cartone fornite dal Novellaro e dal Vasari, si è 
portati ad escludere che sia quello della National Gallery, mentre è più 
probabile che si tratti di un cartone realizzato in preparazione alla tavola 
del Louvre, sebbene il Vasari faccia menzione della presenza di un ñsanto 
Giovanni piccol fanciullo che si andava trastullando con un pecorinoò, che 
poi nella tavola non compare.  
Quantunque non sia possibile mettere in relazione diretta il dipinto con i 

cartoni a noi noti, i critici concordano nel ritenere che l’opera ne sia una 
successiva evoluzione, esito di un lungo processo creativo che, iniziato 
intorno al 1500, avrà il suo compimento molti anni dopo in Francia. 
Nella dipinto Leonardo d¨ al gruppo unôimpostazione sciolta e, pur 
nella quieta distensione che traspare dai gesti, più dinamica rispetto a 
quella del cartone della National Gallery, riproponendo quell’effetto di mo-
vimento apparente creato nel disegno delle Gallerie dell’Accademia. 
La composizione piramidale indica l’ordine generazionale e il capo di 
Sant’Anna, alla sommità, assume una posizione preminente, ma il suo 
sguardo rivolto verso il basso, subito guida l’attenzione dell’osservatore su 
Maria e Gesù. Sant’Anna siede su una roccia, Maria sulle ginocchia della 
madre, Gesù in piedi, poggia un piedino in terra e solleva l’altro cercando 
di cavalcare un agnellino che trattiene con le mani. Maria, col volto velato 
di malinconia, si piega verso di Lui, gli tende la braccia e, con un gesto di 
estrema dolcezza, cerca di impedirgli quel gioco, nel quale si prefigura 
chiaramente il destino del Figlio di essere Lui stesso agnello sacrificale. 
Gesù, sereno, si volge a guardare la Madre.  
Sant’Anna osserva la scena con un sorriso vagamente enigmatico, nel 
quale potrebbero nascondersi profondi significati teologici. 
Nel cartone preparatorio descritto dal Novellara, infatti, Sant’Anna, sembra 
voglia trattenere Maria: per questo suo gesto, il frate non vede semplice-
mente nella Santa l’antenata di Gesù, bensì l’immagine simbolica della 
Chiesa ñche non vorrebbe fossi impedita la passione di Christoò. Altro signi-
ficato simbolico si ha nel cartone di Londra: Sant’Anna alza la mano sinistra e, con 
l’indice, indica il Cielo, gesto col quale sembra voler dire che con lei, madre della 
Madre di Dio, la potenza e la volontà di Dio sono entrate nella storia. 

Le due figure femminili sono vestite in modo molto semplice: un ampio 
manto azzurro avvolge Maria e lascia vedere solo pochi panneggi dell’abi-
to rosso che indossa. Leonardo in questo dipinto rispetta i colori tradizio-
nali dell’iconografia mariana, ma non sembra interessarsi alla moda fem-
minile del tempo. 
La pettinatura di Sant’Anna raccoglie i capelli in una treccia che le avvolge 
il capo; i capelli di Maria invece sono sciolti e ricadono morbidi, trattenuti 
da una sottile fascia blu; entrambe, come prescritto per le donne sposate, 
hanno il capo coperto da un velo, peraltro sottilissimo, ed entrambe hanno 
i piedi nudi, segno di quella grande umiltà che Maria stessa esprime nel 
cantico del Magnificat. 

Mediante lo sfumato Leonardo ottiene l’effetto di ammorbidire i linea-
menti dei volti, dando, al tempo stesso alle espressioni, una sfumatura 
un po’ enigmatica, e crea, addolcendo le asperit¨ dei paesaggi, atmo-
sfere avvolgenti in cui figure e sfondo si integrano. Lo vediamo anche in 
questo dipinto nel quale la scena si svolge in un ambiente naturale che ha 
per sfondo una veduta montana dai toni azzurri molto chiari che sfumano 
in lontananza in uno scenario sempre più rarefatto: un paesaggio primor-
diale che richiama allôorigine del creato, quando Maria e Anna furono pensa-
te per congiungere Cielo e terra. 


